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Il «caso Zevi», Ut scuola éU\massa,^le proposte della sinistra I retroscena di un contrasto storiar 

Per uscire dalla 
glia per la legge 

Un dibattito d'agosto sul­
le Università italiane è sta­
to innescato dalle dimissio­
ni del professor Bruno Zevi, 
della Facoltà di Architettu­
ra di Roma, motivate 
con il fatto che, a suo 
avviso «nei nostri Ate­
nèi non c'è più spazio per 
i veri docenti e per gli spi­
riti liberi ». Accenno all'oc­
casione del dibattito solo 
per dire che nel lasciare 
innanzitempo la propria cat­
tedra universitaria per fare 
altre cose che si ritengono 
più importanti non c'è in 
sé nulla di male: lo fece 
molti anni or sono il nostro 
sempre rimpianto Ranuccio 
Bianchi Bandinelli, perché 
aveva bisogno di dedicarsi a 
tempo pieno a una grande 
opera da lui diretta, e non 
voleva fare il professore 
universitario nei ritagli di 
tempo. Ma lo fece tacita­
mente, con discrezione, sen­
za dichiarazioni di nessun 
genere, e men che mai con 
parole offensive per i col­
leghi che restavano. Si trat­
ta di una questione di buon 
gusto. E mi pare non ci sia 
altro da dire. 

L'esempio 
anglosassone 

Voglio seguire l'esempio 
di Adriano Buzzati-Traverso 
che sul Corriere della Sera 
dell'll agosto, è entrato su­
bito decisamente nel meri­
to del contendere, metten­
do senz'altro — come si dice 
con espressione non raffina­
ta ma insostituibile — i «pie­
di nel piatto» («E se in­
ventassimo un'altra Univer­
sità, come proponeva tren­
ta anni fa Einaudi? »). L' 
«altra università » che l'in­
signe biologo italiano pro­
pone, ma in verità non «in­
venta », è in buona sostan­
za la graduate school anglo­
sassone, in particolare sta-

crisi di una istituzione che vogliamo qualificata e di massa, occorre accompagnare la batta­
ci! riforma con iniziative che invertano la tendenza alla disgregazione - Il problema del metodo 

tunitense: corsi di perfezio­
namento per laureati, di 
preparazione alla ricerca 
scientifica di avanguardia, 
sponsorizzati dai gruppi più 
lungimiranti dell'industria 
italiana e straniera. 

Lascio da parte la que­
stione della privatizzazione, 
se non delle Università in 
generale, quanto meno dei 
loro « terzi cicli » scientifi­
camente aristocratici. La 
proposta di Buzzati-Traver­
so, ma non solo sua, rientra 
nel quadro della concezione 
neo-liberistica, fondata sulla 
fiducia nei meccanismi spon­
tanei del capitalismo, e non 
intendo qui affrontare quel 
« quadro generale ». Mi li­
mito ad osservare, ponendo­
mi ipoteticamente dentro 
quell'angolo visuale, che 1' 
anglofilia, non voglio dire 
l'anglomania, provoca un'il­
lusione prospettica, facendo 
credere alla realizzabilità di 
Rockefeller-Foundations da 
parte del capitalismo ita­
liano. 

Per quel che riguarla la 
sostanza della proposta di 
Buzzati-Traverso, e cioè la 
organizzazione di seri e qua­
lificati e selettivi corsi di 
« terzo ciclo » (che possono 
ben essere pubblici, secon­
do il modello francese, e 
non soltanto gestiti da pri­
vati, secondo il modello sta­
tunitense), penso che essa 
tocchi un punto importante. 
Anche quei corsi occorrono, 
debbono essere istituiti e 
realizzati in modo rigoroso, 
tenendo tra l'altro presente, 
perché no?, l'esperienza del 
centro di biologia fondamen­
tale (LIGB) di Napoli, che 
vide in Buzzati-Traverso uno 
dei suoi promotori e soste­
nitori, e che decadde dopo 
Il 1968 in seguito a una ma­
la contestazione ( l a con­
testazione, in sé, non è né 
buona né cattiva, può es­
sere l'una o l'altra cosa). 

Ma il problema di fronte 
al quale si trova l'Università 

italiana non è né soltanto, 
né soprattutto, quello della 
istituzione, quello di corsi 
di « terzo ciclo », che con­
ducano a un « dottorato di 
ricerca » di tipo anglosasso­
ne (mi pare che nel dibat­
tito sulla riforma universi­
taria della passata legislatu­
ra nessuno abbia contestato 
questa esigenza). In fondo, 
in qualche modo, il ricam­
bio scientifico ad alto li­
vello ha continuato a verifi­
carsi e non sembra in peri­
colo. Tutti i miei colleghi 
ricercatori matematici al di 
sotto dei 40 anni hanno fatto 
un corso di « terzo ciclo », 
o qualcosa di equivalente: 
non in Italia, ma negli USA,' 
in Inghilterra, in Francia. 
La formazione di aristocra­
zie scientifiche non sembra 
davvero in pericolo, in nes­
sun campo. Gli studi uni­
versitari, abbandonati a mec­
canismi spontanei in Italia 
quanto meno dopo la libe­
ralizzazione degli accessi, e 
la trasformazione dell'Uni­
versità di élite in Università 
di massa, portano oggi a due 
risultati opposti. Da un lato, 
alla formazione di minoranze 
— non esigue, più consisten­
ti di quelle di « prima» — 
di studenti molto ben pre­
parati, modernamente colti 
e capaci; dall'altro, il rila­
scio di lauree a grandi mas­
se di giovani e di ragazze 
che- « studenti > sono soltan­
to nominalmente, e che esco­
no dagli esami universitari 
(non dai corsi, che non fre­
quentano) con un basso li­
vello di preparazione cultu­
rale e professionale. Di qui, 
la nostra sacrosanta parola 
d'ordine: « Costruzione • di 
una Università qualificata e 
di massa ». Come raggiun­
gere, però, questo obietti­
vo? Nella fattispecie: cosa 
deve fare un partito di sini­
stra che non voglia rinun­
ciare all'obiettivo di trasfor­
mare l'Università? 

Sono convinto che la pri­

ma, e preliminare, risposta 
debba essere che un siffat­
to partito non deve credere 
che la riforma dell'univer­
sità ? — e del resto, '• ogni 
altra riforma — sia un pro­
blema puramente • legislati­
vo. Nel caso dell'università 
tocchiamo con mano la pos­
sibilità che una stessa paro­
la d'ordine dia luogo a due 
interpretazioni e a due pras­
si diverse. Schematizzo. * 
: Ci sono ottimi compagni 
della sinistra, comunisti non 
esclusi, per i quali, nel fat­
to, riforma dell'Università 
vuol dire soltanto « legge di 
riforma dell'Università ». Ci 
sono invece altri compagni. 
— quanto meno chi scrive, 
ma non credo di essere il 
solo — i quali pensano che 
la battaglia per la (necessa­
ria) legge di riforma debba 
essere accompagnata, e poi 
seguita, da una trasforma­
zione determinata da una 
serie di iniziative, possibili 
anche prima di una legge e 
senza di essa. 

Conoscere 
i fuori-sede 

Esemplifico. Università di 
massa significa, necessaria­
mente, università non fre­
quentata da gran parte de­
gli scritti. I non frequentan­
ti si suddividono in due 
grandi categorie: quelli che 
lavorano durante il ' giorno 
nella città sede della Uni­
versità; e i fuori-sede. Un 
comitato di iniziativa, un 
gruppo di compagni può, 
per quello che riguarda i 
giovani che lavorano in se­
de, innanzitutto accertarne 
il numero. Poi, sulla base 
di fotocopie di elenchi che 

ile segreterie forniscono sen­
za difficoltà, scrivere a tut­
ti chiedendo loro se sono in­
teressati a corsi serali, e 
in quale orario. Poi,. sulla 

base dei dati raccolti, far 
organizzare dalle ' Facoltà 
corsi serali opportunamente 
strutturati o organizzati, e 
darne notizia agli ' interes­
sati. « 
• Per quello che riguarda 
1 fuori-sede: dopo la rac­
colta dei dati, che darà per 
solito risultati inattesi (lo 
dico per esperienza, aven­
dolo fatto per gli studenti 
dì matematica iscritti a Ro­
ma), prendere contatti e 
accordi con le province più 
interessate, per organizzare, 
d'accordo con esse o addirit­
tura su loro iniziativa (può 
semplificare la cosa), «clas­
si» di iscritti all'Università 
della sede viciniore, cura­
te, per esempio ogni vener­
dì sera-sabato mattina, da 
« tutori » distaccati dall'Uni­
versità. (Sarà bene studia­
re esperienze e organizza­
zione della Open University 
inglese, una delle grosse e 
buone realizzazioni del go­
verno laburista di Wilson). 

Ancora un esempio. Tutti 
i compagni sanno, e procla­
mano, che c'è distacco tra 
Università e territorio. Eb­
bene, gruppi di compagni 
(e non compagni) possono 
prendere contatto da un lato 
con docenti, dall'altro con 
istituzioni pubbliche inte­
ressate nei vari settori (ur­
banistica, statistica, ecolo­
gia, sanità, insegnamento 
elementare e secondario e 
così via), per organizzare 
gruppi di lavoro, e tesi di 
laurea, su questo o quel 
problema della comunità. 

Gli esempi che ho dato, e 
che potrebbero essere so­
stituiti, o arricchiti da al­
tri, implicano però una 
concezione, e una gestione, 
dei partiti della sinistra di­
versa da quelle che oggi mi 
sembrano prevalenti nelle 
università. Una cosa è con­
cepire la direzione di una 
sezione o cellula universita­
ria come calendario diligen­

temente prefabbricato di 
riunioni, con dibattiti d'opi­
nione sulle questioni politi­
che generali e su quelle 
della riforma universitaria; 
altra cosa è concepirla co­
me proposta e graduale rea­
lizzazione di iniziative, che 
determinano poi esse l'im­
prevedibile calendario ri­
chiesto dal loro sviluppo. 

Io sono convinto che non 
si tratti di differenze pic­
cole. Penso, anzi, che dalla 
scelta dell'una o dell'altra 
metodologia, dell'una o 
dell'altra mentalità, dipenda 
addirittura il nostro succes­
so, o il nostro fallimento, 
nel cambiare la società ir­
reversibilmente, conservan­
do e anzi sviluppando una 
democrazia che non può es­
sere miseramente ridotta 
alla pei'petua alternanza di 
un blocco conservatore e di 
uno progressista, che non 
cambiano mai gran che né 
l'uno né l'altro. 

L. Lombardo Radice 

Ho letto domenica 12 a-
gosto una intervista • del 
prof. Salvatore Valitutti, 
nuovo ministro della P.I.,. a 
Repubblica. Mi interessa 
un punto. Il nuovo ministro 
dice che « dalla nebulosa 
dei precari'» occorrerà be­
ne uscire; lo dice però, mi 
perdoni, piuttosto nebulo­
samente. Ora, a me pare 
che condizione assolutamen­
te necessaria, anche se dav­
vero non sufficiente, per 
sbloccare la situazione, sia 
che entro il 31 ottobre sia­
no sistemati in un ruolo de­
cente tutti quei precari che 
hanno sorretto l'Università 
negli ultimi sette-otto anni 
con il loro lavoro precario, 
impegnandosi poi in tempi 
rapidi a determinare nella 
legge di riforma una nuova 
e Coerente « carriera univer­
sitaria ». Senza mai più pre­
cariato! 

Turismo e ambiente tra polemiche e iniziative mancate 

Se un giorno d'agosto 
un viaggiatore tocca 

ras i f l 
afilli 

Nella foto sotto il titolo: Chiavenna, piazza Dogana (oggi 
Berlacchi) nel 1910. Sopra: una pianta di Milano del 1472 

Anche questi appunti cor­
rono il rischio di uscire, co­
me è recentemente capitato 
a Giovanni Testori sul Cor­
riere della Sera, con un ti­
tolo del tipo « Vacanze de­
dicate agli altri ». di grande 
richiamo tematico stagiona­
le: turismo, monumenti, 
fruizione del territorio, be­
ni culturali e ambientali. 
geografia. Ma il lettore ri­
schia poi di cadere nella 
mestizia, o addirittura nella 
irritazione bersagliato come 
è da notizie come quella del­
la scoperta, in una delle par­
ti più calde della Spagna, di 
mille vittime murate vive da 
uno dei più feroci tribun.T-
li dell'Inquisizione: nota da 
tempo agli studiosi, egli im-
maeina che i giornali ne 
parlino adesso per l'effetto a 
favore del turismo in quella 
torrida zona. 

Il concerto 
di Stratos 

I canali dell'immaginario, 
si sa. sono infiniti. Inizia­
mo con la geografia. Una 
pianta del 1472 di Milano 
(Cod. Vaticano - Urbinate 
277) di quando la cerchia 
delle mura era proprio una 
cerchia, fra tante case che 
sono proprio case, una, in 
centro, sembra un teatro 
elisabettiano: che sia la 
Scala? C'è il castello metà 
fuori, verso le Alpi e metà 
dentro, verso la città, al­
trettanto fortificato dalle 

. due parti. -
Questa situazione del Ca­

stello e poi dell'Arena Civi­
ca, situazione di cuore nel 
cuore della città, è rivissuta 
poco più di un mese fa con 
il concerto per Demetrio 

Stratos definito da qualcuno 
la maggiore manifestazione 
giovanile di massa (60.000 
persone) del dopoguerra, 
conclusasi sulle note lente 
degli Area, elaborazione a 
peana dell'«Internazionale». 
ET la situazione che ben co­
noscono quanti già stanno 
lavorando nella zona alle 
attrezzature del festival del­
l'Unità per settembre. 

Di questi giorni, a dare 
misura « intemazionale » a 
quest'area sono i chilome­
tri di macchine al nodo Mi­
lano delle autostrade dal 
Nord, dall'arco alpino, per 
questa estate bellissima. La 
misura « intema » allora. 
da dentro la cerchia mura­
ta, è incredibile sia quella 
che si prepara a sollevare, 
Corriere della Sera in testa: 
la protesta per la nettezza 
urbana sconvolta. Chi h« 
visto, dopo l'una di notte, 
come i sessantamila hanno 
lascialo coperto di sacchetti 
di plastica di tutti I colori 
l'invaso dell'Arena e come, 
dopo pochi giorni, i giochi 
atletici hanno trovato tutto 
ripulito, sa bene che sono i 
soliti richiami codini di 
quella stampa che cosi pre­
para l suoi lettori sotto l'om­
brellone per il rientro 

Sempre dalle pagine del 
Corriere. Giovanni Testori 
interviene sulla proposta a-
vanzata dal Comune di Mi­
lano di sistemare la piaz­
za della Scala levando di 
mezzo la statua a Leonar­
do da Vinci, per l'uso pe­
donale e magari anche per 
accogliere, ancora più al 
centro della città, i concer­
ti all'aperto. Testori invita 
a «t non lacerare il corpo di 
una città che è sacro ai cit­
tadini suoi, preprio nel suo 
essere colmo di presenze, di 

memorie e di significati*. 
L'uguaglianza fra cultura 

e bellezza sulla quale Gio­
vanni Testori ci porta a 
meditare, è certo vera per 
la penisola dalle cento città; 
ma pensando a come il no­
stro più prestigioso ente li­
rico, il Teatro alla Scala 
appunto, potrebbe attrez­
zarsi per il turismo di mas­
sa. questo appello ai sacri 
sentimenti del pubblico con­
tro un'idea « da architetti » 
di spostare una statua che 
serviva per il carosello dei 
fiaccherai, e che ora in­
gombra, appare fuori ber­
saglio. 

Questo turismo, un au­
mento di presenze finora mai 
registrato, il cartello del 
« tutto esaurito;», perfino i 
benzinai che lo attaccano al­
le pompe, come in America. 

Turismo, uscendo dai tun-
nefcs, è anche andare al mu­
seo come andare al mare, sa­
pendo che se ne toma più 
sicuri, più belli, più colti, 
che è lo stesso. C'è chi Io de­
finisce la prima industria i-
taliana. comunque un nodo 
strutturale, nel tendenziale 
aumento del tempo di non 
lavora attorno a cui è pos­
sibile praticare un controllo 
dei mezzi di produzione e 
delle condizioni organizzati­
ve del lavoro. 

Un fenomeno in cui mondi 
profondamente diversi si in­
contrano in situazioni effi­
mere di disinvolta precarie­
tà basata sul consenso, in 
tenda, in roulette, in cui nu­
clei di coabitazione volonta­
ria riflettono su come, quan­
to e perché sia l'offerta pub­
blica che quella privata ab­
biano sempre proposto la ca­
sa « innanzi tutto » e la ca­
sa in proprietà; come la su­
bordinazione totale a questa 

prospettiva abbia sostanzial­
mente chiuso ogni spazio ai 
processi di rinnovamento 
dell'uso dello spazio, fomen­
tando elucubrazioni sulla 
morte dell'architettura, as­
sieme ai peggiori strozzinag­
gi su questo loro abitare tem­
poraneo. 

Turismo dunque come l'ul­
timo degli « ismi », l'ideolo­
gia del tour, del giro, della 
mobilità fenomeno che non 
merita più di essere visto 
come strumento di conteni­
mento della contraddizione 
che. in questa vecchia Euro­
pa, ha mostrato tutte le sue 
corde che stanno saltando 
una per una. Basterebbe una 
programmazione dei periodi 
di riposo dal lavoro e un 
coordinamento degli orari di 
apertura tfei servizi pubblici 
compresi anche ì musei, le 
biblioteche — ormai lo san­
no proprio tutti — e sareb­
be un passo avanti verso la 
tanto parlata e qualità della 
vita» in un mondo monda­
no per tutti, finalmente ciar­
liero sul piacere di tutti. 

Residenti 
e stranieri 

Si tratta di affrontare con­
testualmente il problema di 
nuovi livelli occupazionali, di 
diversi modelli organizzati­
vi e gestionali del servizio, di 
una nuova composizione del­
le mansioni del personale in 
un settore che, malgrado 
tante parole, vede i giovani 
particolarmente emarginati 
dal mercato del lavoro ad 
esso strettamente connesso. 

I residenti a Milano, in 
questo agosto, sembra sia­
no in gran parte stranieri, 
sono tanti e abitano la cit­

tà come se l'avessero avu­
ta in prestito in cambio del­
le loro. Il Castello, in gran 
parte finto, rifatto alla fi­
ne dell'800 nella città che. 
per i danni subiti dalla 
guerra, più delle altre dimo­
stra che, come il socialismo, 
cosi neppure inevitabile è la 
forma, il volto, l'architettu­
ra brutta di un centro che 
storico è. ma per le lotte di 
ieri sulla casa dentro e fuo­
ri le mura. Un centro di pri­
ma grandezza di produzio­
ne, distribuzione e vendita 
delle «arti visive» sia d'e­
poca che contemporanee, c'è 
chi lo chiama l'ultima spiag­
gia dell'antiquariato: il suo 
mercato è potente e la Sviz­
zera a soli venti minuti. An­
che per questo il turismo è 
una forte risorsa economica 
per una iira debole. 

Daeli spalti del Castello 
\ guardando alle Alpi, allo 
^Spìusja e scendendo in Val-

chiavenna. terra dei Grigio-
. ni di cui Giovanni Testori è 
; grande estimatore, si sente 
riparlare di miracolo e nean­
che tanto sottovoce: gli sviz­
zeri. pare, comperano pro­
prio tutto. 

Cosparsa di preseme, me­
morie e significati, dalle 
«marmitte dei giganti» ai 
più famosi fenomeni geolo­
gici dei cerotti», valle di 
passo verso le opulenze pa­
dane, presenta un'infinità di 
piccole e medie manifatture, 
opifici in disuso o al limite 
della sopravvivenza che for­
mano un patrimonio di tec­
nologie degne di figurare nel 
più sofisticato almanacco di 
quel recente ramo discipli­
nare che va sotto il nome di 
archeologia industriale. 

Una strategia di interven­
to nel settore più attenta, co­
me è orme! urgente che sia, 

alla valorizzazione delle ri­
sorse collettive, come può 
non tener conto anche di va-
lori di tale consistenza? Lo 
antico borgo' di Chiavenna 

. quasi intatto, tutto solcato 
da canali di adduzione a 
mulini, magli, torchi, pom­
pe; queste caverne caratte­
rizzate do flussi d'aria geli­
da costante e asciutta le 
cui imboccature offrono una 
varietà architettonica deno­
tante vivacità di cultura e 
iniziativa di tempi remoti. 
E' solo frutto di faciloneria 
visionaria immaginare que­
sti corsi e cadute d'acqua, 
manufatti Inutilizzati, ma 
ancora intatti, riattivati per 
racqua-energia soft a cui la 
produzione guarda con rin­
novato interesse e anche di­
stribuire quell'economico 
condizionamento d'aria dai 
erotti alle cooperative? 

Speranze riposte • nell'on­
nipotenza della tecnologia, 
si dirà, quando la questione 

•centrale, anche a proposito 
della organizzazione del ter­
ritorio, e dell'approvvigio­
namento energetico, è quel­
la di ridurre in qualche mo­
do il "divario fra tattica e 
strategia di non sorvolare u-
topisticamente il logora­
mento dello scontro su leg­
gi e programmi di estrema 
complessità. Perché, parlan­
do di turismo, si toccano im­
mediatamente punti nevral­
gici della organizzazione di 
un paese civile, della sua 
economia e della sua cultu­
ra. E si accerta anche la 
mancanza di fantasia, oltre 
che la irresponsabilità, di 
chi da tanto tempo governa 
e spreca il nostro Paese e 1 
suoi beni, quelli ambientali 
e artistici In primo luogo. 

Fred! Drugman 

Un «norme oleodotto nelle montagne dell'Iran del Sud 

E Teheran negò 
il petrolio all'URSS 

Una vicenda che risale agli anni della seconda guerra 
mondiale e la sorte del movimento democratico iraniano 

Il 4 dicembre 1906, otto 
persone armate di pistole 
fecero irruzione in una ti­
pografia di Bakù, in Rùs­
sia, immobilizzarono il 
personale e si impadroni­
rono per gualche ora delle 
macchine. Avevano con sé 
matrici e carta. Stamparo­
no tremila copie di un do­
cumento rivoluzionario: in 
lingua persiana. Gli otto 
erano infatti sudditi della 
morente dinastìa dei Ca-
giar, esuli politici attivi nel 
Caucaso. La data è lonta­
na. Ma la nàscita del mo­
vimento operaio iraniano, 
nella sua fase embrionale, 
lo è ancora di più. Le sue 
origini -risalgono a quasi 
un secolo fa. Eppure, nel 
t grande avvenimento ati­
pico ed enigmatico » . che 
si è concluso per ora con 
la caduta dello scià e la 
nascita della repubblica 
(islamica), le organizzazio­
ni politiche e sindacali del­
la classe operaia hanno 
avuto un ruolo certo im­
portante, ma non prima­
rio. Perché? 

A questa domanda, che 
molti si sono posti in Ita­
lia anche senza conoscere 
il pur significativo episo­
dio di Bakù, tenta di dare 
una sua risposta (cauta e, 
per così dire, provvisoria) 
Rahmat Khosrovi, co-auto­
re con Giuseppe Leuzzi di 
una racolta di note edita 
da Lerici sotto il titolo 
« L'Iran dono la rivoluzio­
ne* (pp. 158. L, 2.800). Mo­
mento centrale dell'analisi 
di Khosrovi (esponente 
della sinistra iraniana al­
l'estero. più volte segreta­
rio dell'organizzazione stu­
dentesca CISNU, promoto­
re del Comitato unitario 
per la democrazia in Iran) 
è il rapporto fra il governo 
di Mosca e il nazionalismo 
iraniano negli anni 40. Per 
imvedire che l'Iran cada 
sotto il controllo di Hitler, 
sovietici e britannici oc­
cupano il paese nel 1941, 
deponoono V imperatore 

' Reza Khan e mettono sul 
trono suo figlio Moham-
med Reza. Mentre la guer­
ra è ancora in corso, nel 
settembre del 1944, una de­
legazione sovietica, guida­
ta dal vice ministro degli 
Esteri Kaftarazeh arriva a 
Teheran. Scopo principale 
del viaggio: ottenere in 
concessione giacimenti di 
petrolio in cinoue provin­
ce iraniane settentrionali: 
Azerbaiaian. Ghilan. Ma-
zandaran, Semnan e Kho-
rasan. Durata del contrat­
to: due periodi, ciascuno 
di 25 anni. Divisione dei 
profitti: 51 per cento aW 
URSS. 49 per cento aWIran 
nel primo perìodo; metà 
e metà, nel secondo. 

Impegnata in un gran­
dioso sforzo bellico. l'URSS 
ha bisogno di petrolio. V 
Iran, fin dal secolo scorso, 
ha ceduto a società britan­
niche i diritti di sfrutta­
mento del suo « oro nero ». 
e proprio in quel periodo 
è in trattative con altre 
compagnie, anglo-olandesi 
e americane. Non violereb­
be certo la provria sovra­
nità, né lederebbe i propri 
interessi, se acconsentisse 
alle proposte di Mosca, 
che sono ami generose; 
anticipano infatti il fifty-
fifty (metà e metà) con 
cui Mattei provocò una *rl-
votuzìone* nel mondo del 
petrolio circa venti anni 
dopo. Eppure, la risposta 
del governo di Teheran è 
negativa. La questione del 
contratti petroliferi — di­
ce — va rinviata a dopo 
la fine della guerra. E" V 
inizio di un grosso contra­

sto politico destinato ad 
avere conseguenze profon­
de e durature. 

Il 24 ottobre, nel corso 
di una conferenza stampa, 
l'inviato di Mosca rende 
pubblico il *no* di Tehe­
ran, lo critica duramente 
e fa appello « all'opinione 
pubblica e alla stampa de­
mocratica ». Due giorni do­
po, il movimento sindacale 
affiliato al Partito Tudeh 
(comunista) organizza una 
manifestazione contro il 
governo iraniano e a fa­
vore delle proposte sovie­
tiche. Ad essa — scrive 
Khosrovi — partecivano 
camion «"con a bordo sol­
dati sovietici armati ». Pas­
sano altre 48 ore, e dal suo 
seggio parlamentare si al­
za il più autorevole • rap­
presentante della borghe­
sia nazionale iraniana: il 
futuro primo ministro Mos-
sadeq. Egli si dichiara con­
tro € qualunque concessio­
ne sia dal punto di vista 
economico che politico, 
perché la separazione del 
problemi politici da quelli 
economici è estremamente 
difficile*. Nessuna conces­
sione, quindi, agli inglesi e 
agli americani; ma nean­
che ai sovietici. Mossadeq 
non manifesta ostilità nei 
confronti dell'URSS. Anzi 
ricorda, per elogiarlo, il 

E' morto 
lo scrittore 

Gilbert 
Cesbron 

PARIGI — Lo scrittore cat­
tolico francese Gilbert Ce­
sbron è morto ieri l'altro, 
nella sua casa parigina, 
all'età di 66 anni. L'autore 
di « Chiens perdus sans 
collier » e di < Il est minuit 
docteur Schweitzer». cioè 
delle due opere che hanno 
fatto registrare in Francia 
tra le maggiori tirature 
del dopoguerra, era da 
quasi un anno affetto da un 
male incurabile. Noto so­
prattutto per i suoi roman­
zi. Cesbron è stato anche 
poeta, saggista, dramma­
turgo e sceneggiatore cine­
matografico. Cesbron. era 
nato a Parigi nel 1913 ed 
era stato direttore della 
radio periferica francese 
«RTL»dal 1945 al 1972. 

Le opere di Cesbron han­
no sempre incontrato sia 
un notevole successo di 
pubblico che di critica. 
Mentre i suoi lettori si con­
tano a milioni (la tiratura 
dei suoi 41 romanzi ha su­
perato gli undici milioni di 
copie), numerosi sono i 
premi letterari cj»e gli so­
no stati as5#-gnati. L'ulti­
mo gli era stato conferito 
lo scorso anno; il Gran 
premio della letteratura 
della città di Parigi. 

Oltre a il romanzo 
e Chiens perdus sans col­
lier » e il dramma « Il est 
minuit docteur Schweitzer». 
da cui sono stati tratti due 
films («Cani perduti sen­
za collare* e e E' mezza­
notte dottor Schweitzer*), 
le altre opere che hanno 
avuto maggiore successo 
sono state «Les sakrts 
vont en enfer» (sui preti 
operai); «C'est Mozart 
qu'on assassine » e i libri 
di saggi e Journal sans 
date», «Lettre ouverte a 
une jeune fflle morte» e 
«Ce que je crois ». 

vecchio trattato di amici­
zia sovieticoiraniano del 
1920. Ma aggiunge: « Nien­
te rimane statico e tutto 
cambia... Anche il compor­
tamento dei sovietici po­
trebbe cambiare nei nostri 
confronti. Nessun patriota 
potrà mai rimproverare il 
governo per non aver sti­
pulato contratti e conces­
sioni con le società stra­
niere e con l'URSS... ». 

Cosi, il movimento de­
mocratico, popolare e na­
zionale dell'Iran si divide 
su una questione fonda­
mentale come quella del 
petrolio. E la divisione si 
perpetua nel tempo, avve­
lena i rapporti fra Mossa­
deq e i comunisti e ne im­
pediste l'unità " d'azione 
quando, nove anni dopo, 
nazionalizzate le ricchezze 
del suo sottosuolo, il popo­
lo iraniano dovrà far fron­
te all'offensiva imperiali­
sta. -- •• • '• 

Nel bagaglio storico che 
pesa sulle spalle del mo­
vimento operaio iraniano, 
non c'è, tuttavia, solo la 
questione petrolifera. Nel 
dicembre 1945, l'URSS ap­
poggiò apertamente, lungo 
i suoi confini caucasici, la 
creazione di due repubbli­
che indipendenti: una a-
zerbaigiana. con capitale 
Tabriz. l'altra curda, con 
capitale Mahabad. L'inizia­
tiva non aveva, in sé, nul­
la di artificioso. Anzi. La 
aspirazione degli azerbai-
giani (di lingua turca) .e 
dei curdi all'autonomia e-
sisteva da lungo tempo ed 
è vivissima tuttora, tanto 
da rappresentare uno dei 
temi più scottanti del di­
battito politico in Iran. 
Sta di fatto, però, che la 
versione dei fatti diffusa 
dai gruppi dominanti nel­
la maggioranza dell'opinio­
ne pubblica iraniana ali­
mentò sospetto e ostilità 
nei confronti dell'interven­
to sovietico che fu giudi­
cato contrario agli interes­
si nazionali. 

Le due repubbliche . eb­
bero vita breve (solo do­
dici mesi) e la loro fine fu 
tremenda. Crollati i due 
governi filo-sovietici sotto 
i colpi dell'esercito dello 
scià, migliaia di persone 
(43 mila secondo Khosrovi) 
furono fucilate. La cata­
strofe era stata preceduta 
da un accordo fra Mosca 
e Teheran, con il quale un 
governo iraniano di destra, 
presieduto da un grande 
proprietario terriero del 
Nord (cioè proprio del Cur-
distan e dell'Azerbaigian), 
si impegnava per iscritto 
a creare una società mi­
sta petrolifera iraniano-
sovietica. Se ne trasse par­
tito per accusare rURSS. 
da un lato, di aver ten­
tato di smembrare l'Iran. 
strappandogli due delle 
sue province: e, dalValtro, 
di aver <tradito* i sepa­
ratisti suoi amici e alleati 
in cambio di una conces­
sione petrolifera. 

I comunisti iraniani han­
no pagato un generoso tri­
buto di sangue e di eroismi 
alla lotta contro lo scià, 
e sottoposto le proprie scel­
te a riflessione autocritica. 
L'ombra di quei lontani av­
venimenti continua però a 
proiettarsi sul presente: 
se ne servono purtroppo 
(questa la conclusione im­
plicita nell'analisi di Kho­
srovi) coloro che, per ra­
gioni di classe o ideologi­
che, sono interessati a 
mantenere i lavoratori ira­
niani e le loro organizza­
zioni in una posizione su­
balterna ed emarginata. 

Arminio Savioll 


